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SPUNTI DI RIFLESSIONE – DEDICAZIONE DELLA BASILICA LATERANENSE (ANNO A)
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Davanti all’altare vi sarà un cartellone con l’immagine 

di una casa (pareti e tetto).
VANGELO (Gv 2, 13-22)

Parlava del tempio del suo corpo. 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e 
edettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.


Parola del Signore 

SPUNTI PER L’OMELIA

Buongiorno a tutti ragazzi! Sapete una cosa? Oggi siete tutti invitati ad una festa di compleanno. Ma come??? Non mi dite che non lo sapevate! Sapete almeno che giorno è oggi? Ovviamente domenica … ma quanti ne abbiamo? 9 Novembre! E di chi sarà questo compleanno così misterioso? Beh … non è troppo misterioso visto che si festeggia da almeno 1700 anni. Ma chi sarà questo personaggio ultramillenario? Va beh … forse è meglio che vi dia un aiutino … mi sembrate piuttosto in difficoltà! Oggi si celebra la Festa della Dedicazione della Basilica Lateranense. Che cosa??? Ve lo spiego subito raccontandovi un po’ di storia. Dunque: quando l’imperatore romano Costantino si convertì alla religione cristiana, verso l’anno 312, donò al papa Milziade (che nome strano) il palazzo del Laterano, che egli aveva fatto costruire per sua moglie Fausta. Verso il 320, vi aggiunse una chiesa, la chiesa del Laterano, la prima, per data e per dignità, di tutte le chiese d’Occidente. Questa Chiesa fu consacrata il 9 novembre del 324 dal Papa Silvestro. Oggi, quindi ricorre il 1690° compleanno della prima cattedrale di Roma: la Basilica di San Giovanni in Laterano. Mamma mia! Quando dovrà essere grande la torta per poter mettere 1690 candeline? In realtà la Festa di oggi è solo la rappresentazione di un simbolo. Sappiamo bene che l’edificio in cui celebriamo la Santa Messa è il segno della vera Chiesa rappresentata da ogni cristiano. Tuttavia, l’edificio della Chiesa è un luogo Sacro e va rispettato, amato e … direi anche difeso. Si rispetta, si ama e si difende ciò a cui teniamo, ciò che ci sta a cuore. D’altronde è proprio in chiesa che nasce, cresce e si sviluppa la nostra vita di fede. È qui che riceviamo i sacramenti. Pensate un po’: quando siamo nati, dopo poche settimane, ci hanno portato qui in chiesa per ricevere il Battesimo e diventare cristiani anche noi. Man mano che procediamo nel cammino della fede, ci ritroviamo domenica dopo domenica tra queste mura, seduti in questi banchi. Che emozione il giorno della Prima Confessione, del primo assaggio del perdono di Dio che passa attraverso noi sacerdoti ... e lo viviamo qui, questo sacramento prezioso, proprio qui, in chiesa. E poi, il giorno della Prima Comunione, una festa stupenda che, naturalmente, viviamo qui, in chiesa, attorno all’altare! E la Cresima? Il giorno solenne in cui lo Spirito Santo certifica, conferma, che davvero siamo cristiani grandi, testimoni di Gesù nella nostra vita? Anche la Confermazione la celebriamo in chiesa. Ma non è finita ancora! Quando un uomo e una donna si amano e vogliono sposarsi, si presentano qui, in chiesa, per chiedere al Signore Dio di benedire il loro amore nel sacramento del Matrimonio. Lo stesso vale per i giovani che desiderano dedicare tutta la loro vita a Dio come Sacerdoti: anche la loro consacrazione avviene in una chiesa. E infine, lo sappiamo, arriverà per tutti il giorno della morte, il giorno in cui entreremo nella gioia della vita eterna, dell’amore senza fine in Dio. Quando muore qualcuno, l’ultimo saluto delle persone che gli hanno voluto bene, l’ultima benedizione per cominciare al meglio la nuova vita, la riceve sempre qui, in chiesa. Dunque è proprio in chiesa che trascorriamo i momenti belli ma anche quelli meno belli … è qui, ancora, che possiamo trovare una parola di conforto … è qui che abbiamo la possibilità di rivolgerci a Dio nella preghiera. Troppo spesso non diamo la giusta importanza a quello che abbiamo perché lo diamo per scontato, ma se ci pensiamo bene possiamo comprendere davvero quanto è importante ritrovarsi in parrocchia, sentirsi un po’ a casa quando percorriamo i corridoi, quando facciamo le feste, quando a messa ci sediamo nel nostro banco preferito. Così come sentiamo quasi una seconda casa la parrocchia, dobbiamo altresì averne cura e rispetto perché lì, in chiesa, c’è Gesù, che si può trovare tutti i giorni nel tabernacolo. Ed anche se sappiamo che è possibile trovare Cristo al di fuori delle mura di una Chiesa, è così bello sapere che c’è uno spazio silenzioso e calmo dove poter aprire il nostro cuore a Dio. Un luogo in cui ciascuno di noi può fermarsi e far riposare il proprio cuore, dove abbiamo la libertà di piangere se siamo tristi e di sorridere se la gioia ci invade. Insomma, celebrare il compleanno della Basilica di San Giovanni in Laterano è l’occasione per farci pensare più profondamente alla nostra Chiesa, alla parrocchia a cui apparteniamo ma, soprattutto, alla comunità. Se, infatti, intendiamo per chiesa “il luogo di incontro con Dio”, tutto può essere Chiesa … Quello che conta è che rispecchi la presenza di Dio Padre … e la nostra di figli.
Un bambino porta all’altare un crocifisso e, dopo averne letto il commento, lo attacca al cartellone

Commento:
La Chiesa è il luogo in cui è presente Cristo con il volto accogliente, amante e perdonante del Padre.
Le chiese possono essere anche belle … anzi bellissime … ma senza il vero fondamento, che è Gesù Cristo, sono solo delle case che ospitano ma non accolgono, che rispettano ma non amano, che aiutano ma non servono. Proprio come degli alberghi. Ci sono, però, delle caratteristiche che rappresentano la Chiesa in maniera inconfondibile: la luce, l’amore e la capacità di fare di tutti una cosa sola. Caratteristiche che le ha conferito Cristo che la ama come se fosse sua moglie. Eh si, ragazzi … avete capito proprio bene. Gesù ama la Chiesa come un marito dovrebbe amare sua moglie, ossia donando la sua vita per lei. Forse è proprio per questo che nel Vangelo di oggi vediamo il Signore Gesù così arrabbiato con chi non si rende conto dell’importanza del Tempio e commette delle azioni che vanno contro l’insegnamento di Dio. La realtà è che Gesù riteneva le offese fatte al Tempio di Gerusalemme come offese fatte a Lui stesso, alla sua persona … al suo corpo. Non so se vi è mai capitato di sentire, cari ragazzi, che noi Cristiani siamo “membra di Cristo” … siamo, cioè, le parti del suo corpo che è la Chiesa. La Chiesa, dunque, non è altro che il corpo di Cristo. Dice San Paolo, nella Prima lettera ai Corinzi, che tutte le parti del corpo sono necessarie affinché questo funzioni come si deve. Non so se vi è mai capitato di avere qualche dolore. Ad esempio un mal di denti … oppure mal di pancia. Anche se a soffrire è solo il dente e la pancia … tutto il corpo ne risente. Anzi, oserei dire, ne risente anche l’umore … lo stato d’animo. Allo stesso modo, se una parte della Chiesa soffre, o sbaglia, a risentirne è tutta la Chiesa. Perciò dovremmo impegnarci a fare in modo che la Chiesa venga rispettata, amata e difesa … perché ciò significa rispettare, amare e difendere qualcosa che ci appartiene profondamente. Perché “se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme. E se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui”. Ma se noi siamo parte di Cristo, allora siamo anche noi un luogo sacro … siamo anche noi Chiesa.

Un bambino porta all’altare l’immagine di una famiglia e, 

dopo averne letto il commento, la attacca al cartellone

Commento:
La famiglia, piccola Chiesa domestica, è il luogo in cui è possibile incontrare davvero Dio e realizzare il suo sogno: essere pietre vive.
Eh si, ragazzi, perché, come ho già detto, la chiesa è rappresentata da ciascuno di noi. E proprio noi, grandi e piccoli, siamo i primi responsabili di ciò che avviene nella Chiesa. Responsabili (lo abbiamo detto più volte) significa “rispondere di ciò che si dice e si fa”. Gesù non ci chiede di essere perfetti ma responsabili, ossia consapevoli che, nonostante i nostri difetti ma anche grazie ai nostri pregi, possiamo e dobbiamo rendere bella la Chiesa. A tal proposito vi racconto una storia.
Storiella - Una Storia quasi vera

Ogni giorno, un contadino portava l’acqua dalla sorgente al villaggio in due grosse anfore che legava sulla groppa dell’asino, che gli trotterellava accanto. Una delle anfore, vecchia e piena di fessure, durante il viaggio, perdeva acqua. L’altra, nuova e perfetta, conservava tutto il contenuto senza perderne neppure una goccia. L’anfora vecchia e screpolata si sentiva umiliata e inutile, tanto più che l’anfora nuova non perdeva l’occasione di far notare la sua perfezione: “Non perdo neanche una stilla d’acqua, io!”. Un mattino, la vecchia anfora si confidò con il padrone: “Lo sai, sono cosciente dei miei limiti. Sprechi tempo, fatica e soldi per colpa mia. Quando arriviamo al villaggio io sono mezza vuota. Perdona la mia debolezza e le mie ferite”. Il giorno dopo, durante il viaggio, il padrone si rivolse all’anfora screpolata e le disse: “Guarda il bordo della strada”.
“E’ bellissimo, pieno di fiori”.“Solo grazie a te”, disse il padrone. “Sei tu che ogni giorno innaffi il bordo della strada. Io ho comprato un pacchetto di semi di fiori e li ho seminati lungo la strada, e senza saperlo e senza volerlo, tu li innaffi ogni giorno...”.
 (Siamo tutti pieni di ferite e screpolature, ma se lo vogliamo, Dio sa fare meraviglie con le nostre imperfezioni).
Preghiera finale
Nella mia comunità
Signore aiutami ad amare,
ad essere come il filo
di un vestito.
Esso tiene insieme
i vari pezzi
e nessuno lo vede se non il sarto
che ce l'ha messo.
Tu Signore mio sarto,
sarto della comunità,
rendimi capace di
essere nel mondo
servendo con umiltà,
perché se il filo si vede tutto è
riuscito male.
Rendimi amore in questa
tua Chiesa, perché
è l'amore che tiene
insieme i vari pezzi.

